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NELLE FILA della Spd te-

desca non c’è nessuna trac-

cia di entusiasmo nei con-

fronti del governo di Grosse

Koalition guidato da Angela

Merkel. Anzi, va montando

un senso di frustrazione, sem-
pre più diffuso tra i militanti e i
simpatizzanti, con la possibilità
che il malessere faccia breccia
ancheaiverticidelpartito.Lodi-
cono i risultati elettorali e lo di-
cono i sondaggi. Nella maggior
parte delle elezioni amministra-
tive svoltesi da quando è in cari-
ca il governo di Angela Merkel
la Spd ha registrato pesanti arre-
tramenti. Anche laddove è riu-
scita a prevalere sulla Cdu, co-
meperesempioaBerlinonelset-
tembre2006,hacomunqueper-
dutoconsensi.Edomenica scor-

sa il voto per il parlamento di
Brema (unico test regionale in
calendario quest'anno) ha visto
laSpdvincere,maconun'emor-
ragia del 5,5%: consensi finiti ai
VerdiealpartitodiGysieLafon-
taine.
La gran parte dell'elettorato so-
cialdemocraticoèdelusadalla li-
neadelpartitoedai risultatiotte-
nuti dalla «Grosse Koalition» al
punto di auspicare l'uscita dal
governo. Lo dice chiaramente
un sondaggio shock realizzato
dall'istituto demoscopico Forsa
per conto del settimanale Stern
eresopubblicoall'indomanidel-
le elezioni di Brema. Il 58% di
quanti votano per la Spd ritiene
che l'azione di governo svolta
dalpartitonegliultimi due anni
abbia tradito i principi della so-
cialdemocrazia, mentre il 52%
sidichiaraconvintochel'allean-
zaconCdueCsudanneggi l'im-
maginedella Spd. Il 63% invoca

addirittura il ritorno immediato
all'opposizione, considerando
questa strada necessaria per ri-
trovare lapropria identità.Laba-
se non ha digerito in particolare
la decisione di riformare il siste-
ma pensionistico alzando, sia
pur gradualmente, l'età pensio-
nabile da 65 a 67 anni, così co-
melaprevistariduzionedel cari-
co fiscale per le aziende. E cala
moltoanche la fiducia nelpresi-
dente Kurt Beck, da un anno al-
la guida del partito dopo le di-
missioni per ragioni di salute di
Matthias Platzeck. Soltanto il
23% ritiene che alle prossime
politiche Beck potrebbe battere
laMerkelnellacorsaallaCancel-
leria. E se si votasse adesso per il
rinnovo del Bundestag - sempre
secondo i dati del sondaggio - la
Spd raccoglierebbe un misero
28%, restando assai distaccata
dalla Cdu data al 37% .
La vera spina nel fianco per la
Spd è comunque rappresentata
dalla Linke, il partito di Gysi e

Lafonaine.Storicamente isocial-
democratici tedeschi sono sem-
pre stati molto attenti a non la-
sciare spazi scoperti alla propria
sinistra. Finoa ieri c'era laPdsed
era un problema confinato ai
Länder orientali. Dopo la cadu-
ta del Muro gli ex comunisti,
riorganizzatisi nel Partito del so-
cialismodemocratico,eranoriu-
sciti a mantenere un discreto li-
vello di consenso nelle regioni
dell'exGermania est, senzaperò
trovare spazio all'Ovest. Ma con
l'arrivo di Lafontaine e la sua
WASG (Alternativa Elettorale
per la Giustizia Sociale) le cose
stanno cambiando. Lo scorso
marzo i due partiti della sinistra
radicale (Pds e Wasg) nel corso
di due congressi paralleli hanno
deciso di fondersi insieme per
dar vita al partito della Linke e
Brema era il primo test impor-
tante. La percentuale dell'8,4%
è stato un successo clamoroso:
per la prima volta la Linke è en-
trata in un parlamento regiona-

le occidentale con la speranza
che l'impresa si ripeta anche ad
Amburgo e nel Saarland. È evi-
dente che laLinke, assumendo i
connotati di partito nazionale,
diventeràsemprepiùuncataliz-
zatore del malcontento di casa
Spd,conlaconseguenzacheBe-
ck e Müntefering dovranno pri-
maopoiporsi ilproblemadico-
mefare iconticonGysi eLafon-
taine.Per ilmomentonessundi-
rigente socialdemocratico ac-
cennaesplicitamenteadapertu-
re. Ma le cose potrebbero cam-
biare nella prossima legislatura
o magari anche prima nel caso
di una clamorosa rottura dell'at-
tuale coalizione di governo. In
fondocisonotemicaldiall'ordi-
ne del giorno, come per esem-
pio l'introduzione di un salario
minimo per i lavorati poco qua-
lificati o il mantenimento della
tassa di successione (che la Me-
rkel vorrebbe cancellare) su cui
la Spd è senz'altro più vicina alla
Linke che alla Cdu.

LYBREL HA l’autorizzazione. La Food and

Drug Administration, l’ente governativo ame-

ricano che si occupa dei farmaci, ha dato il

suo parere favorevole martedì scorso e la

nuova pillola anticon-

cezionale ora ha le

carte in regola per po-

ter essere immessa

sul mercato degli Stati Uniti.
La casa farmaceutica Wyeth,
che laproduce, afferma chear-
riverà nelle farmacie a luglio.
La nuova pillola aveva fatto
giàparlaredi séneimesi scorsi,
creandoduepartiti contrappo-
sti: i favorevoli e i contrari. In
effetti Lybrel ha una particola-
rità in più rispetto alle altre pil-
lole già in vendita: elimina
completamente lemestruazio-
ni. Le pillole anticoncezionali
tradizionali seguono tutte lo
stesso schema: vengono prese
per 21 giorni consecutivi e in-
terrotte per 7 giorni. Durante
l'interruzione, si presentano
quelle che sembrano mestrua-
zioni anche se non sono pro-
priamente tali perché non c'è
stata nessuna ovulazione. Si
tratta piuttosto di un'emorra-
gia da privazione, provocata
dallo sfaldamento delle cellule
che rivestono la parete interna
dell'utero. Lybrel, invece, se-
gue uno schema diverso: deve
esserepresa senzaalcuna inter-
ruzione per molti mesi. Que-
sto dà una copertura completa
per quanto riguarda le gravi-
danze indesiderate ed elimina
il ciclo mestruale. Almeno nel-
la maggior parte dei casi. In ef-
fetti, afferma la Wyeth, il 18%
delledonnechehannoparteci-
pato alla sperimentazione cli-
nica del farmaco, hanno avu-
to dei sanguinamenti, sia pure
più limitati rispetto al ciclo
normale. Tuttavia, secondo
un sondaggio effettuato dalla
stessa casa farmaceutica, due
terzidelledonneamericanesa-
rebbero pronte a rinunciare al-
le mestruazioni.
La nuova pillola contiene due
ormonigiàutilizzati inaltri far-
maci analoghi: etinil estradio-
lo and levonorgestrel. Si tratta
dei componenti di alcune pil-
lolecosiddetteestroprogestini-
che che sono in commercio

anche in Italia. Tuttavia, è la
prima pillola anticonceziona-
le di questo tipo a ricevere l'au-
torizzazione al commercio.
Per la verità, negli Stati Uniti
già esistono pillole che riduco-
no il periodo delle mestruazio-
niadue-tregiorni.MentreSea-
sonal e la sua versione prece-
dente, Seasonique, sono due
farmacigià invenditanelle far-
macie americane che riduco-
no il numero dei ciclimestrua-
li a quattro l'anno.
Negli Stati Uniti c'è chi ritiene
che questo farmaco potrebbe
essere visto con molto interes-
se dalle donne che soffrono di
maldi testa, senogonfioenau-
sea durante il ciclo mestruale.
E c'è chi da anni si batte per
una vita libera dalle mestrua-
zioni, adesempio la dottoressa

Leslie Miller dell'università di
Washington che nel sito da lei
creato sull'argomento (www.
noperiod.com) spiega perché
non sarebbe innaturale dimi-
nuire il numero dei cicli: 100
anni fa - scrive - le donne, tra
gravidanzee allattamenti, ave-
vano nella loro vita non più di
150 cicli mestruali, mentre og-
gi ne hanno circa 450.
D'altrapartec'èanchechièpre-
occupato, come la sociologa
Jean Elson, che sul New York
Timessi chiede:«perché medi-
calizzare un normale evento
dellanostravita,perdipiùsen-
za conoscere gli effetti a lungo
termine del farmaco?».
«Non so che impatto sociale
avrebbe questo farmaco in Ita-
lia - dice Vincenzo Spinelli, di-
rettore sanitario dei consultori
Aied di Roma - Qui non c'è
una grande cultura della con-
traccezione:c'èancorachipen-
sachelapillolafacciamale.An-
che se, devo dire, non mi sem-
bra una rivoluzione: in fondo
già adesso alcune pillole estro-
progestiniche possono venir
prese consecutivamente per 5
mesi, ad esempio nelle terapie
per l'endometriosi».

TEHERAN Si impennanole tensioni tra IraneUsa,mentreman-
cano5giorniaunincontrobilateralesull'Iraq.Teheranhaavverti-
to di essere pronta a «far fronte ad ogni minaccia», poche ore do-
po che una squadra navale Usa, di cui fanno parte due portaerei,
era entrata nel Golfo. E a gettare benzina sul fuoco sono anche i
nuoviprogressi incampo nuclearedell'Iran, checontinuaa igno-
rare gli inviti dell'Onu a sospendere l'arricchimento dell'uranio.
Gli Usa affermano di essere pronti ad aumentare la pressione sul-
laRepubblica islamicaattraversoconsultazioniconlealtrepoten-
ze, in particolare gli alleati occidentali. E in questo ha trovato im-
mediatamente la sponda in Sarkozy, che ha detto di essere d'ac-
cordo a «rafforzare le sanzioni» già in atto contro Teheran per il
suorifiutoallasospensione.Parigihaanchefattosaperediappog-
giare un'iniziativa di Washington che intende protestare con Ba-
radei, il direttore generale dell'Agenzia internazionale per l'ener-
gia atomica, per affermazioni fatte da quest'ultimo in cui ha invi-
tato la comunità internazionale a considerare la possibilità di la-
sciare che l'Iran continui un'attività limitata di arricchimento.

Aprire la porta e trovarsi davanti il
primo ministro che, seguito solo
da un assistente e dal suo sorriso,
prova a convincerti a votare per il
suo partito. In Irlanda, può succe-
dere a un cittadino qualunque.
Meglio, è quanto è successonei 55
giornigiornidicampagnaelettora-
le che terminano oggi, con gli ir-
landesichiamatialleurnepereleg-
gere il 30simo Dàil, cioè il parla-
mento. La campagna elettorale da
queste parti è quanto di più clau-
strale ci si possa immaginare, tan-
to austera e semplice che nessuno
sembrastupirsi seBertieAhern,Ta-
oiseach (che da 10 anni ricopre le
funzioni di premier), fa il giro del-

lecasedeiquartieripopolaridiDu-
blin Central, la circoscrizione in
cuiècandidato,suonandoallepor-
te dei dublinesi campanello per
campanello, quasi fosse un vendi-
tore di aspirapolvere.
In Irlanda, funziona così: niente
super cartelloni elettorali sei per
tre,nientecontratticongli irlande-
si siglatinei salottiTVe nemmeno
lunghe biografie gratuite conse-
gnate porta a porta. Ovviamente,
di sms pre-elettorali e mega mani-
festazioni di piazza, magari coro-
nate da grandi concerti, non se ne
parla nemmeno. Qui, la campa-
gnaelettoralesi faancoraconime-
todi in augeda noiunsecolofa: gli

slogan, già di per sé considerati un
vezzoperpochi, sonodiunabana-
litàdisarmante - il repertorio va da
«aiutaciadaiutarti» finoa«politici
onesti, risultati concreti». Nella
maggiorpartedeicasibastaunmi-
nimanifesto (unmetropersessan-
tacentimetri) col faccionedel can-
didato, lo sfondo che richiama al
colore tradizionale del partito e il
simbolo. Insomma, più spartano
di cosi non si può nemmeno im-
maginare. Certo, ci sarebbero gli
spot. Proibiti sulla TV pubblica,
ma in mano alla deregulation sul-
le emittenti private. Facendo zap-
ping sull’etere però, nessuno se ne
accorge. Ilmotivo?Semplicee line-
are: costano troppo. Quindi, nes-
suno se li può permettere. Non in

grandi quantità, almeno. Rispetto
all’Italia del berlusconismo, un al-
tro pianeta.
Il contraltare a tanta austerità è lo
scarso appeal che le elezioni regi-
strano in Irlanda: alle ultime ele-
zioni generali del 2002 alle urne si
sono recati solo un milione e
880mila irlandesi, meno dellame-
tà degli abitanti dell’isola. D’al-
tronde, il modo in cui le elezioni
sono strutturate, sembra fatto ap-
posta per scoraggiare l’affluenza:
già il fatto che si voti in un giorno
lavorativo rappresenta un ostaco-
lo evidente, soprattutto per chi la-
vora in una città lontana da quella
in cui ha la residenza.
D’altra parte, anche se si volge lo
sguardosulsistemapartitico, la«ti-

greceltica»presentadelle fortiano-
malie. Prima fra tutte, l’assenza di
un chiaro asse politico sinistra-de-
stra che delinei le differenze tra i
due partiti principali: Fianna Fàil e
Fine Gael. Il primo, di ispirazione
repubblicana e populista, è tradi-
zionalmente considerato centri-
sta, mentre il secondo – che racco-
gliemoltidei suoi consensi nell’al-
ta borghesia – è stato per lungo
tempo reputato di destra. Se però
si considerano le alleanze pre-elet-
torali si nota subito come questo
schema venga ribaltato: Fianna
Fàil è infatti gemellato con i Pro-
gressiveDemocrats (partitodichia-
ratamente liberale), mentre Fine
Gaelha trovato l`accordo con iLa-
bour.

I sondaggi dell`ultima ora vedono
la coalizione guidata da Bernie
Ahern in netto vantaggio, ma
l’ago della bilancia potrebbero ri-
sultaregliaccordipost-votocostru-
iti con il Sinn Féin (che dovrebbe
pesare intorno al 9%) econ i Verdi
(dati intorno al 6% e pronti ad ap-
poggiare entrambe le coalizioni) .
Quello in cui invece l’Irlanda non
differisce dagli altri paesi occiden-
tali sono le tematiche centrali del-
la campagna elettorale: privatizza-
zioni, immigrazioneeordine pub-
blico. Tre temi, che quando ricor-
rono sull’agenda politica, normal-
mente fanno soffiare il vento del
consenso verso destra. Ma qui la
bussola destra-sinistra è decisa-
mente confusa.

La Grosse Koalition delude la base della Spd
Il 63% per il divorzio dalla Merkel, il 58% dice: traditi gli ideali della socialdemocrazia

USA-IRAN
Navi americane nel Golfo. Sale la tensione

COSTITUZIONE UE

Sarkozy dice sì
al mini-trattato
no alla Turchia

PIANETA

Vecchia Irlanda, dove il premier si guadagna il voto porta a porta
Niente spot, né megacomizi, né supercartelloni né sms preelettorali per le legislative di oggi. I due schieramenti testa a testa nei sondaggi

■ di Alessio Schiesari / Dublino

Il Papa si corregge
sugli indigeni
Ammette che la cristianizzazione
degli indios provocò gravi sofferenze

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Usa, in vendita
la pillola che cancella
le mestruazioni
Il nuovo farmaco può interrompere
il ciclo per sempre. Divampa la polemica

BRUXELLES Nel ri-negoziato
sulla Costituzione europea si
sta formando un consenso in-
tornoall'ideadiuntrattatosem-
plificato. Lo hanno indicato il
presidente della Commissione
europea José Manuel Barroso e
il presidente francese Nicolas
Sarkozy in una conferenza
stampa prima di una cena di la-
voro in occasione della prima
visita a Bruxelles del neo-presi-
dente francese. «Si sta forman-
do un consenso intorno a que-
sta idea del trattato semplifica-
to», ha detto Barroso. «Ho visto
Angela Merkel - ha aggiunto
Sarkozy - sembra che stiamo
avanzandocon l'idea di un trat-
tato semplificato».
«Sono convinto - ha detto
Sarkozy - che l'Europa non può
restare installo:siamoinunare-
lativa paralisi, dobbiamo trova-
re via uscita da questa impasse,
non accetterò lo stallo». «Io ho
chiesto ai francesi un mandato
per ri-ratificare un trattato sem-
plificato attraverso i parlamenti
nazionali» ha continuato «ab-
biamo margine di manovra per
risolvere laquestione,un tratta-
to semplificato è la sola soluzio-
ne possibile». Fra le innovazio-
ni irrinunciabili della Costitu-
zioneUedariprenderenelnuo-
vo «mini-trattato», Sarkozy ha
citato il presidente stabile del
consiglio europeo, le coopera-
zioni rafforzate, più voti a mag-
gioranza qualificata, e più deci-
sioni comuni sull'immigrazio-
ne. Secondo il presidente fran-
cese, si deve arrivare a un nuo-
vo trattato «con pochi articoli»,
pur dicendosi consapevole del
fatto che «sarà difficile».
Sarkozy non ha «cambiato
idea» neanche sull'adesione all'
Ue della Turchia, contro cui si
espresso ripetutamente duran-
te la campagna elettorale per
l'Eliseo. «Penso che la Turchia
nonabbiapostonell'Unioneeu-
ropea», ha scandito Sarkozy.

Loha riconosciuto Benedetto XVI:
nell'evangelizzazione dell'America
Latina non si possono «ignorare le
sofferenze e le ingiustizie inflitte
dai colonizzatori alle popolazioni
indigene», i cui diritti furono spes-
so «calpestati». Ieri da san Pietro,
durante l’udienza generale dedica-
ta al suo recente viaggio in Ameri-
ca latina, il Papa ha voluto aggiun-
gerequesteparoleaquantogiàdet-
to in Brasile. Un’aggiunta che suo-
na come un’integrazione impor-
tante, una correzione. Aprendo ad
Aparecida la V assemblea generale
del Celam, l’assise dei vescovi lati-
no-americani, ilPapaavevapropo-
sto l’evangelizzazione come pro-
cesso benefico per le stesse popola-
zioni indigene e non come «impo-
sizione di una cultura straniera» o
«alienazione delle culture pre-co-
lombiane». Quindi ha finito per
per condannare come «antistori-
co»e«regressivo»ogni tentativodi
rivendicare una teologia indigena
chetrovialimentonellecultureori-
ginarieprecolombiane. IeriRatzin-
geraggiusta il tiroe, almenoinpar-
te, si mette sulla scia del suo prede-
cessore, Papa Wojtyla che il 12 ot-
tobre 1992 a all’assemblea del Ce-
lam di Santo Domingo, a 500 anni
dalla scoperta delle Americhe, ave-
va esplicitamente condannato
quell’evangelizzazione forzata, ri-
conoscendo le colpe e gli abusi
commessi «da chi non riconosce-
va gli indio come figli di Dio». Co-
sì, forse anche per tacitare le dure
criticherivolteglidateologi, comu-
nità indigene epolitici, haammes-
soche«ombre», «ingiustizie»,«sof-

ferenze» e addirittura «crimini in-
giustificabili» accompagnarono il
processo di colonizzazione e di
evangelizzazionediquelcontinen-
te. «Non è possibile dimenticare le
sofferenze e le ingiustizie inflitte
dai colonizzatori alle popolazioni
indigene, spesso calpestate nei lo-
ro diritti umani fondamentali».
«Ma la doverosa menzione di tali
crimini ingiustificabili - aggiunge -
già allora condannati da missiona-
ri come Bartolomeo de Las Casas
(per ilqualevaavanti ilprocessodi ca-
nonizzazionendr) eda teologicome
Francesco da Vitoria dell'Universi-
tà di Salamanca, non deve impedi-
re di prender atto con gratitudine
dell'opera meravigliosa compiuta
dalla grazia divina tra quelle popo-
lazioni nel corso di questi secoli».
Autocritica e riconferma le sue po-
sizioni Benedetto XVI. «Il Vangelo
è diventato nel Continente l'ele-
mentoportantediunasintesidina-
mica che esprime comunque
l'identità dei popoli latinoamerica-
ni». Oggi come allora.
Unpassaggio importanteper rilan-
ciare dopo il fallimento del marxi-
smo e del capitalismo, la «terza
via» rappresentata dal cattolicesi-
mo.Cosìarrivaaproporre ilBrasile
come «nuovo modello di svilup-
po».Nell’epocadellaglobalizzazio-
nel'identitàcattolicasarebbe«la ri-
sposta più adeguata, purchè ani-
matadaunaseria formazionespiri-
tuale e dai principi della dottrina
sociale della Chiesa». Sono ipaletti
ratzingeriani che hanno un desti-
natariopreciso: laTeologiadellaLi-
berazione.

■ di Cristiana Pulcinelli
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